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Zeno D'Agostino: "Ora riportiamo l'industria sul mare"

Per il presidente del porto di Trieste è tempo di cambiar rotta. "Santi e poeti non so, di certo noi italiani non siamo più
navigatori come una volta"

Claudio Paudice

L'Italia per troppi anni si è dimenticata del mare. Il mare non è solo il turismo

col quale spesso lo identifichiamo. È anche e soprattutto una infrastruttura e

un'industria. Genera valore. All'estero lo sanno bene ma qui per troppo tempo

ce ne siamo disinteressati. È tempo di cambiare rotta secondo Zeno

D'Agostino, presidente dei Porti di Trieste e di Monfalcone, per qualche

giorno a Roma nei suoi uffici nella sede della Ram (Rete Autostrade

Mediterranee), società in house del Ministero delle Infrastrutture di cui è

amministratore unico. Il Mediterraneo è strategico per l'Italia, dice D'Agostino,

ma l'Italia vuole essere strategica nel Mediterraneo? Si dice che gli italiani

siano un popolo di santi, poeti e navigatori. Santi e poeti non so, ma

navigatori di certo non lo siamo più come lo eravamo qualche secolo fa.

Nell'anno nero dei porti europei colpiti dal dirompente impatto della pandemia,

quelli italiani non hanno fatto eccezione. Secondo i dati di Assoporti, gli scali

nazionali hanno perso nel 2020 il 10% di merci movimentate rispetto al 2019.

Quelli amministrati dall'Autorità Portuale del Mar Adriatico Orientale guidata

da D'Agostino hanno movimentato il 13% in meno rispetto all 'anno

precedente (57 milioni vs 66 milioni di tonnellate). Covid a parte, per Trieste il 2020 è stato comunque un anno

positivo, suggellato dai tanti progetti conclusi per il rilancio dello scalo tra i più strategici d'Italia, per la sua

collocazione geografica e per la sua articolata infrastruttura ferroviaria che ne fa uno snodo prezioso nei traffici

internazionali col centro e l'est Europa e l'estremo Oriente. L'accordo più importante è senza dubbio quello chiuso a

settembre scorso con i tedeschi di Amburgo che hanno rilevato il 50,01% della Piattaforma logistica multipurpose

nuova di zecca. Spesso si è sentito dire che il Porto di Trieste è stato venduto' ai tedeschi ma questo modo di

raccontare è dannoso, oltre a denotare poca conoscenza di come funziona la portualità italiana, dice D'Agostino nel

suo colloquio a tutto campo con l'HuffPost. Di certo l'arrivo dei tedeschi nella piattaforma è la prova della crescente

capacità attrattiva di Trieste. Resta il fatto che gli scali italiani per molti anni non hanno visto quell'interesse che

avrebbero meritato da parte dello Stato. Parliamo di un Paese che dispone di 57 porti di rilevanza nazionale

raggruppati in 16 autorità di Sistema, per una estensione costiera di quasi ottomila chilometri, secondo in Europa solo

alla Grecia. Dopo gli anni '80, con la decadenza dell'industria di Stato e la conseguente uscita dai porti, l'interesse

economico è andato scemando, e con esso l'interesse politico. È allora che si è creata una profonda frattura tra

l'industria e il mare che non si è più risanata mentre altrove lo Stato si è insediato negli scali in pianta stabile e ne ha

ricavato ricchezza. Noi in molte realtà italiane quelle opportunità non le abbiamo colte. Porto di Trieste Nulla è

perduto, ovviamente. Ma per recuperare terreno rispetto ai grandi porti del Northern Range come Rotterdam,

Anversa, Amburgo bisogna rimettere il porto al centro del villaggio e inserire gli scali in un contesto integrato logistico-

industriale. In altre parole, i porti non devono essere infrastrutture solo di passaggio delle merci ma devono creare

valore, se si vuole rilanciarli. D'altronde spesso si sente dire che questo è il secolo della logistica e delle nuove vie

della Seta: Le città sul mare sono il traino dei traffici globali, tutte le grandi città del mondo sono sul mare perché il

mare è un veicolo di infinite opportunità, continua il presidente del porto giuliano. La presa di coscienza della

Huffington Post

Trieste
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ricchezza di cui dispone l'Italia e della sua incapacità di farla fruttare appieno impone sfide che il Governo Draghi ora

è chiamato a raccogliere. Se dovessi suggerire al nuovo ministro dei Trasporti Enrico Giovannini da dove iniziare,

direi dalla questione della fiscalità delle autorità portuali e del contenzioso con l'Unione Europea, continua D'Agostino.



 

domenica 21 febbraio 2021

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 23

[ § 1 7 1 5 1 9 8 1 § ]

Com'è noto, a dicembre scorso l'Antitrust Ue ha adottato una Decisione nei confronti dell'Italia con cui impone di

abolire l'esenzione fiscale Ires prevista dalle leggi italiane perché integrerebbe un aiuto di Stato e un indebito

vantaggio rispetto agli altri porti europei. Un approccio da sempre contestato dall'Italia perché l'ordinamento nazionale

riconosce le Autorità portuali come enti pubblici non economici, diretta emanazione del Ministero dei Trasporti nella

governance degli scali. In altre parole l'Italia ha sempre rifiutato l'idea che lo Stato debba tassare se stesso . L'ex

ministra Paola De Micheli a inizio gennaio annunciò il ricorso dinanzi alla Corte di giustizia Ue raccogliendo il plauso

di tutto il cluster marittimo preoccupato dalle implicazioni economiche e strategiche della decisione europea ma poi,

complice anche la crisi di governo, il ricorso non è mai stato presentato e il tempo per farlo (due mesi) è scaduto il 15

febbraio scorso. Saranno le 16 autorità di sistema portuali a presentare eventualmente appello contro Bruxelles

(hanno più tempo a disposizione) in raccordo anche con il nuovo ministro, se vorrà. Porto di Trieste Tra i tanti punti

deboli della decisione Ue c'è ad esempio quello di non tener conto della concorrenza aggressiva nel Mediterraneo

portata avanti dai porti del Nord Africa con cui di certo quelli del Nord Europa non si trovano a competere, quelli del

centro e sud Italia incentrati sul trasbordo invece sì. Credo che la questione degli aiuti di Stato vada analizzata, a me

sembra illogico che nelle sue valutazioni l'Europa non tenga conto degli effetti distorsivi nella concorrenza causati

dagli scali africani su quelli italiani, dice D'Agostino. E non parlo di concorrenza sleale, perché i porti del Nord Africa

fanno giustamente i loro interessi, ci mettono i loro soldi nel ridurre il peso fiscale nei loro porti. O nel comprimere il

loro costo del lavoro, per fare un altro esempio. L'Europa però offre anche opportunità come quella del Next

Generation Eu. Nel capitolo del Recovery Plan dedicato alle infrastrutture portuali, il precedente Governo guidato da

Giuseppe Conte ha deciso di puntare su Genova e Trieste. Con le risorse europee lo scalo ligure intende costruire la

nuova diga foranea davanti al bacino di Sampierdarena, la più grande opera marittima degli ultimi anni per un costo

pari a 1,3 miliardi di euro (500 milioni di fondi Ue) che consentirà l'accesso delle grandi navi a Calata Bettolo. Trieste

ha scelto di concentrarsi su vari progetti come lo sviluppo sostenibile dei moli grazie all'elettrificazione delle banchine (

cold ironing ) che permetterà di ridurre l'impatto inquinante dei generatori delle navi ormeggiate in porto, attualmente

tenuti accesi durante le operazioni di carico e scarico; e l'avvio del progetto Adriagateway di potenziamento

complessivo del sistema logistico del Porto di Trieste sia per la parte terminalistica che per quella dei collegamenti

ferroviari. Per riportare a nuovo lustro i porti italiani serve però quella visione strategica da parte delle autorità

politiche che spesso in passato è mancata o è stata sopraffatta da interessi di parte di terminalisti e operatori del

settore. L'Italia è l'unico tra i grandi Paesi europei a non disporre di un campione logistico nazionale e ora - nel secolo

della logistica - si scopre totalmente sguarnita. Basti pensare che l'export italiano è schiavo' dei colossi stranieri: nel

73% delle esportazioni della sua merce, le fasi del trasporto sono interamente gestite da compratori esteri, generando

così per l'Italia una perdita di potenziale valore pari a 150 miliardi di di euro ( dati Srm ). I porti italiani possono

giocare un ruolo da protagonista nei traffici internazionali grazie alla loro centralità nel Mediterraneo. Ma nella

programmazione economica dei Governi degli ultimi decenni - conclude D'Agostino - il mare è scomparso. Ora è

arrivato il momento di riportare l'industria sul mare. Porto di Trieste

Huffington Post

Trieste
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Il retroscena

L'accordo in porto era stato firmato dai terminalisti

La diffida all'Authority spuntata dopo che l'intesa quadro era stata varata con il consenso di tutte le categorie a
Palazzo San Giorgio Ora potrebbero essere rinviati gli incontri già previsti tra operatori e Compagnia unica. E sullo
scalo l'ombra dello sciopero

di Massimo Minella L' accordo quadro da una parte, la messa in mora dell'

Authority dall' altra. Paradossale, eppure profondamente vera, la questione

che sta squassando nuovamente il porto di Genova. Di fronte al rischio dell'

esplosione di una nuova conflittualità sulle banchine che può porre fine alla

lunga stagione della pace sociale, conviene fermarsi a riflettere sui fatti. E il

primo, il più importante e ancora inedito è che giovedì scorso è stato firmato

l' accordo quadro fra Autorità Portuale, mondo del lavoro e delle imprese. L'

accordo quadro acquisisce ciò che in sede di commissione consultiva era

stato approvato circa gli impegni e le garanzie reciproche fra Compagnia

Unica e privati. Si tratta quindi di un accordo blindato e normato in ogni suo

punto, condiviso della Culmv e dai terminalisti. Sì, proprio quei terminalisti

che subito dopo aver firmato l' accordo hanno mostrato al presidente dell'

Authority Paolo Signorini una lettera (mostrata, non consegnata ufficialmente

quindi non protocollata). I contenuti sono comunque devastanti. All' Authority

si contesta di non aver controllato, come prevedeva la legge, le azioni della

Compagnia che dal 2013 a oggi, a fronte di adeguamenti tariffari, aveva

potuto chiudere in pareggio il bilancio. Siamo di fronte a una diffida per ora soltanto annunciata, già ipotizzata a

dicembre, ma che è stata aggiornata e rivista fino alla stesura ufficiale della scorsa settimana. Ora bisognerà valutare

con molta attenzione come ci si muoverà all' interno della componente privata guidata da Beppe Costa. Ma è un fatto

che il documento è stato mostrato e illustrato in tutte le sue linee guida. La sostanza di questa lettera è chiara: in

questi anni alla Compagnia è stato permesso di fornire il proprio servizio senza quel controllo che compete alla

Authority. Un' accusa molto forte e grave se questa dovesse essere comprovata. Ma qui si arriva al cuore della

questione. Si può da una parte firmare un accordo quadro che regola l' organizzazione del lavoro per il futuro e dà un

assetto definitivo allo scalo e dall' altra contestare l' operato dell' ente pubblico? Dopo la firma dell' accordo quadro

erano già stati messi in calendario alcuni incontri con i privati per dare compiutezza all' intesa stessa. L' accordo

quadro per definizione fissa infatti una cornice di regole all' interno del quale i terminalisti e la Compagnia devono

trovare le specifiche Intese. Un primo passo era già stato compiuto per il terminal San Giorgio. Un altro nei prossimi

giorni è in calendario per Psa, il colosso di Pra' che ora controlla anche il terminal di Calata Sanità. Ma ora tutto

potrebbe essere congelato, in attesa di un chiarimento fra le parti. I sindacati intanto hanno convocato per domani l'

attivo dei delegati. Potrebbero essere decise anche iniziative di protesta, si ipotizza addirittura uno sciopero. Ma

decisive saranno le prossime ore, con l' obiettivo di organizzare un tavolo di confronto fra tutti gli attori in scena. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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Tensione in porto a Genova dopo la lettera dei terminalisti: martedì si decide sullo
sciopero

Chiesto anche un tavolo urgente in prefettura affinché "le istituzioni genovesi impediscano che Confindustria rompa
la pace sociale"

Redazione

Genova . Tensione in porto a  Genova dopo la lettera firmata da tutti i

terminalisti di Confindustria che mette in discussione le integrazioni tariffarie

nei confronti della Culmv. 'I terminalisti stanno mettendo in discussione l'

organizzazione del lavoro nel porto di Genova - dicono Filt Cgil, Fit Cisl e

Uiltrasporti - che in tempi pre pandemia ha permesso di ottenere risultati

record per lo scalo genovese, oltre che tenere l' operatività ad alti livelli con

grande senso di responsabilità e sacrificio di tutti lavoratori portuali'. Filt Cgil

Fit Cisl e Uiltrasporti rilevano come i terminalisti 'mettono in discussione molti

atti e accordi che in questi anni sono stati frutto anche di percorsi sindacali e

di sacrificio da parte di tutti i lavoratori'. Per questo i sindacati hanno deciso di

convocare per martedì in tarda mattina l' attivo unitario dei delegati del porto

di Genova 'per prendere una decisione sulle iniziative più opportune da

intraprendere'. Inoltre Filt Cgil Fit Cisl e Uiltrasporti chiedono un tavolo in

Prefettura 'alla presenza di tutte le istituzioni genovesi affinché intervengano

per impedire che Confindustria rompa la pace sociale'. E annunciano 'visto le

gravi accuse fatte direttamente all' a.d.s.p. mar Ligure occidentale, al suo

presidente nonché ai suoi predecessori, ed indirettamente anche ai membri del vecchio comitato portuale e delle

commissioni consultive', di aver 'dato mandato ai propri legale di verificare la possibilità di azioni Legali nei ci fronti

degli autori della lettera.

Genova24

Genova, Voltri
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Lettera terminalisti: Il Pd solidale con la Culmv esprime "preoccupazione"

"Auspichiamo che nessuno voglia abbandonare il metodo della concertazione per il bene del porto e a città"

Redazione

Genovaa. 'Siamo sorpresi della presa di posizione dei terminalisti aderenti a

Confindustria, ed esprimiamo preoccupazione per il rischio che venga meno il

punto di equilibrio faticosamente raggiunto negli scorsi mesi grazie al ruolo di

mediazione di autorità di Sistema'. Lo dice in una nota il Pd genovese e

ligure. 'Il porto di Genova ha già vissuto in passato la stagione del conflitto, in

cui a pagare i problemi di efficienza e competitività venivano chiamati solo i

lavoratori' si legge nella nota. 'La crisi si supera solo se non si colpisce il

lavoro - afferma il Pd - ma se le parti sociali agiscono insieme per sostenere il

sistema produttivo'. 'Nell' esprimere vicinanza e sostegno alla Compagnia

unica e ai lavoratori di tutto il comparto, auspichiamo che nessuno voglia

abbandonare il metodo della concertazione per il bene del porto e a città'.

Genova24

Genova, Voltri
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Lettera terminalisti, Pastorino (Leu): "Pacta servanda sunt"

Redazione

Genova. 'Con l' assemblea di Culmv del 21 gennaio scorso e con l' accordo

siglato da tutte le parti sempre nel rispetto della legge i sacrifici di tutti sono

arrivati a un punto di svolta dopo una trattativa complicata. Ora pacta

servanda sunt, i patti vanno rispettati'. Lo dichiara il deputato ligure di LeU

Luca Pastorino, segretario di presidenza alla Camera, in merito alla lettera

che alcuni terminalisti avrebbero consegnato alla stampa e all' Autorità d i

Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale lamentando danni per 8 milioni

di euro. 'Come mai solo ora, a distanza di un mese, emerge questo

dissenso? Trovo inspiegabile mettere in discussione gl i  equi l ibr i

faticosamente trovati con accordi presi nel pieno rispetto della legge' continua

Pastorino, da sempre schierato a fianco dell' Autorità di Sistema Portuale e di

Culmv e che aveva presentato, a fine dicembre, un emendamento (approvato)

alla legge di bilancio per sostenere il lavoro in porto fortemente ridotto non

solo a Genova ma in tutta Italia. 'Bene fanno Culmv e Adsp a mantenere il

punto - conclude - tutto il resto è francamente inspiegabile'.

Genova24

Genova, Voltri
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Porto di Genova, la lettera dell' Usb della Culmv: "La corda della pace sociale si sta
spezzando"

Lettera Aperta ai Padroni del Porto di Genova. Eravamo sotto l' egida della

Marina Mercantile. E NON VI ANDAVA BENE. I Vostri servitori dello stato, ci

hanno obbligato alla privatizzazione. Eravamo una Cooperativa privata in

Autogestione. E NON VI ANDAVA BENE. Ci avete accusati di farvi

concorrenza sleale, in realtà vi faceva gola il nostro Terminal, e ci avete

accordato un 'Patto sul Lavoro' che avete disatteso nei fatti, nascondendovi

dietro a beghe immobiliari fra di Voi per qualche Metro Quadro!!! Da qualche

anno siamo Art' 17, vincolato da regolamento, che Voi avete fortemente

sostenuto pressando la stessa Autorità Portuale, al tempo presieduta da altri,

che oggi volete mettere in mora. E NON VI ANDIAMO BENE. Non ci

permettete di pareggiare, i bilanci, se prima non fate ,grazie alla Gran Cassa,

passare quello che ci è Dovuto per una Vostra Elargizione Bonaria, ma tacete

sul ritardo nei pagamenti delle fatture, di alcuni di Voi, che noi non abbiamo

mai messo in mora, perché abbiamo rispetto dei lavoratori che presso di Voi

operano, ai quali Voi non rinnovate il CCNL. E NON VI ANDIAMO BENE.

Siamo gli unici a rispettare il blocco degli organici, non potendo associare

giovani alla nostra Compagnia. Mentre Voi considerate i piani d' impresa una pastoia burocratica da tenersi in qualche

schedario ad impolverarsi, senza che nessuno Ve ne chieda conto. E NON VI ANDIAMO BENE. Ci accusate di

essere monopolisti dei picchi di lavoro, ma non dite che senza di essi, voi potete non avviare al lavoro nemmeno un

Socio della Compagnia, lasciandoci a 'pane e acqua' (basso Salario e Bilancio negativo), senza che nessuno vi

imponga una percentuale minima di avviamento. E NON VI ANDIAMO BENE. Ma perché non vi andiamo bene? A

già Voi volete Mano Libera..le vostre parole d' ordine sono AUTOPRODUZIONE ed AUTOMAZIONE, noi le

traduciamo con BASSI SALARI e DISOCCUPAZIONE. La corda (quella della Pace Sociale) si sta spezzando, siete

sicuri che con il CULO per terra ci finiscono solo i lavoratori? USB CULMV Unione Sindacale di Base sez. Porto di

Genova.

Genova24

Genova, Voltri
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Scontro con i terminalisti sulla Culmv, i sindacati: Pronti anche all'azione legale. A rischio
la pace sociale nel porto di Genova

Genova I terminalisti stanno mettendo in discussione l'organizzazione del lavoro nel

porto di Genova, che in tempi pre pandemia ha permesso di ottenere risultati record

per lo scalo genovese, oltre che tenere l'operatività ad alti livelli con grande senso di

responsabilità e sacrificio di tutti lavoratori portuali. Lo scrivono i sindacati, dopo

che è stata resa nota la lettera in cui Confindustria Genova chiede la messa in mora

dell'Authority. Filt Cgil Fit Cisl e Uiltrasporti Uil sono venute a conoscenza, prima

dagli organi di stampa, e da una lettera firmata da tutti i terminalisti aderenti a

Confindustria, contenente attacchi pesanti, che gli stessi operatori mettono in

discussione molti atti e accordi che in questi anni sono stati frutto anche di percorsi

sindacali e di sacrificio da parte di tutti i lavoratori. Le scriventi preoccupate per

questa posizione dei terminalisti e per il comportamento adottato nei confronti dei

propri dipendenti, rendendo il luogo di lavoro difficile, hanno deciso di convocare

per martedì in tarda mattinata l'attivo unitario dei delegati del porto di Genova per

prendere una decisione sulle iniziative più opportune da intraprendere. Inoltre le

scriventi chiederanno all'illustrissimo prefetto di Genova un incontro alla presenza di

tutte le istituzioni genovesi affinché intervengano per impedire che Confindustria

rompa la pace sociale. Visto le gravi accuse fatte direttamente all'A.d.s.p. mar Ligure Occidentale, al suo presidente

nonché ai suoi predecessori, ed indirettamente anche ai membri del vecchio comitato portuale e delle commissioni

consultive, le scriventi hanno dato mandato ai propri legale di verificare la possibilità di azioni legali nei ci fronti degli

autori della lettera. Il comunicato è firmato da Enrico Ascheri e Enrico Poggi (Filt Cgil) Mauro Scognamillo e Massimo

Rossi (Fit Cisl) Roberto Gulli e Duilio Falvo (Uiltrasporti)

Ship Mag

Genova, Voltri
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l' intervento

Ieri le concessioni, oggi la 398 la fabbrica presa a morsi

DAVID ROMAGNANI* ; *SEGRETARIO PROVINCIALE FIOM

DAVID ROMAGNANI*Ora che il Governo si è insediato è tempo di capire se

lo stabilimento di Piombino può essere rianimato oppure se dobbiamo

refertare il decesso. In tutta franchezza suonerebbe come un alibi la mancata

nomina di sottosegretari, aiuti, vice-aiuti, uscieri e chi più ne ha ne metta, un

argomento che non regge all' urgenza di stringere i tempi, considerato che in

questi giorni il Ministro Giorgetti ha presieduto l' incontro per Whirlpool e

Arcelor Mittal. Ogni giorno che passa infatti, si tenta di staccare un morso di

carne viva al moribondo completamente fermo: ieri le concessioni, oggi un

nuovo tracciato che spezza in due la fabbrica, domani chissà cosa con il

redigendo Piano Strutturale dell' amministrazione comunale . In ordine

temporale, l '  ult imo brandello di carne che si tenta di strappare é

rappresentata appunto dall' intenzione dell' amministrazione comunale e dell'

Autorità di Sistema Portuale di approvare l' iter che porterà come atto ultimo

all' esproprio per ragioni di strategicità pubblica un tracciato della 398 verso il

porto all' interno dello stabilimento. Un atto quello dell' APdS che sarà

formalizzato il 1° marzo con il voto dal comitato di Gestione, ultimo atto della

presidenza Corsini che lascerà il 15 marzo successivo. Non sfugge che chi ha preparato la regia di un gesto che sarà

destinato a lasciare strascichi ha visto bene di non lasciarlo quale pesante iniziazione alla nuova presidenza. Tale

tracciato di fatto taglierebbe fuori il Treno Rotaie -meglio noto come TPP- dal resto dello stabilimento dove ci

aspettiamo sorga la nuova acciaieria. Sia chiaro: siamo i primi a ritenere che le infrastrutture come la 398 sono vitali.

Ci siamo battuti per averle perché utili all' intero sviluppo del territorio, del porto e infine agli stabilimenti stessi. Al

contempo ricordiamo te che su ogni metro quadro di quella superficie insiste il futuro di 2000 dipendenti. Questa

preoccupazione non deve suonare come un' accusa alle amministrazioni che devono andare avanti, nonostante l'

indolenza di chi guida il più importante insediamento industriale piombinese. Semmai è un' accusa precisa nei proprio

a tale dirigenza e proprietà. Non è più chiaro se si tratta di sola superficialità - ne dubitiamo - o di una precisa

strategia di dismissione e disimpegno. Nei prossimi giorni, certi di interpretare le comuni preoccupazioni delle sigle

confederali, anche come Fiom troveremo il modo di chiarire e manifestare un pensiero comune nell' interesse dei

lavoratori e delle lavoratrici. Le priorità restano e resteranno la salvaguardia e la creazione di posti di lavoro

utilizzando gli spazi necessari e certamente liberando aree, solo se non necessarie all' attività "core" dello

stabilimento, consapevoli che siamo dentro un periodo complesso e difficile, ma altrettanto consapevoli che stiamo

affrontando una sfida che nessuno può permettersi di perdere. *Segretario provinciale Fiom.

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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Altro che lockdown, tutti a spasso Folla in spiaggia e movida in porto

Il consigliere regionale di Fdi Andrea Putzu: «Assembramenti inaccettabili, servono più controlli» La polizia locale fa
chiudere un circolo ricreativo con 7 persone. Anche il capoluogo in arancione

LA ZONA FRANCA ANCONA Più che una domenica da epidemia al galoppo

e avvisaglie di quella zona arancione che poi sarà annunciata in serata dal

governatore Acquaroli per 20 comuni della provincia di Ancona - che ieri ha

collezionato 262 nuovi casi positivi - sembrava uno di quei weekend del

maggio scorso, dopo la fine del lockdown. Con la giornata primaverile,

spiagge, isole pedonali e ritrovi all' aperto, ma anche ristoranti per il pranzo e

bar all' ora dell' aperitivo anticipato, si sono animati soprattutto di giovani e

famiglie. Da domani, niente di tutto questo, visto che anche il capoluogo sarà

in zona arancione. Inevitabili alcuni assembramenti e strappi alle regole anti-

Covid: i carabinieri hanno fatto diverse multe, anche il bilancio complessivo

del weekend sarà fatto soltanto oggi, e la polizia di locale di Ancona ha

sorpreso un circolo ricreativo, che sarebbe dovuto rimanere chiuso, a

somministrare bevande e cibo a 6-7 persone, per cui è scattata una multa da

400 euro e una chiusura per 5 giorni che avverrà da quando il circolo potrà

tornare aperto. Sin dal mattino, con la bella giornata di sole e le temperature

gradevoli, molti hanno cercato un po' di relax con una passeggiata in riva al

mare. A Portonovo parcheggi praticamente pieni, famiglie con cesti da picnic, passeggiate con i cani sul molo e

addirittura - fiutando la giornata di gran viavai - un venditore di porchetta che aveva piazzato il suo furgone al bivio,

mentre tanti motociclisti sfrecciavano piegando sui tornanti della provinciale del Conero. Molti gruppi di ragazzi in

spiaggia a Numana Bassa, arrivati anche dal Fabrianese, mentre i residenti si domandavano se quegli assembramenti

non fossero l' effetto combinato della zona gialla e del divieto di uscire dai confini provinciali. «Vengo tutti qui, ci

vorrebbero più controlli». Il regime soft Il tema dei controlli è in primo piano anche ad Ancona, dove sabato sera il

consigliere regionale di Fdi Andrea Putzu s' è meravigliato della folla nei locali della zona del porto, che godono di un

regime più soft e possono tenere aperto anche dopo le 18. «Mentre si sta discutendo se far diventare l' Italia una

intera zona arancione, con più restrizioni, mentre migliaia di ristoratori e commercianti devono chiudere alle ore 18 al

porto di Ancona centinaia di persone si gustano un piacevole aperitivo come se il Covid non esistesse», ha scritto

Putzu in un post su Facebook. «Mi chiedo dove siano coloro che devono vigilare». Ieri alla polizia locale non sono

stati segnalati assembramenti o situazioni particolari nella zona del porto, dove pure in passato sono state fatte multe

e un paio di locali hanno subito provvedimenti di chiusura temporanea. Anche pattuglie dei carabinieri hanno fatto

controlli in centro, porto compreso, ma almeno ieri non sarebbero emerse irregolarità. Merito forse anche degli

steward ingaggiati da alcuni locali del porto per far rispettare le distanze ed evitare sovraffollamenti. Lungo corso

Garibaldi un fiume di gente (quasi sempre con la mascherina), non tutti i bar aperti e in quelli che lo erano, come al Bar

Giuliani, tavolini tutti occupati ma clienti spariti allo scoccare delle ore 18 in punto. Lorenzo Sconocchini ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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«Boom di contagi, ma al porto è il caos»

Mentre il trend di positivi nell' Anconetano continua a crescere, il consigliere regionale Putzu denuncia: «Centinaia di
persone»

di Sara Ferreri Nelle ultime 24 ore 488 casi di positività al Coronavirus tra

le nuove diagnosi nelle Marche con oltre la metà dei contagi in provincia

di Ancona (262). Ma una buona notizia c' è: cala l' indice di positività dei

contagi nelle Marche oggi all' 11,9% dopo il 14,5% di ieri. Purtroppo però

crescono le vittime. Lo dicono i dati del Servizio Sanità della Regione

Marche nel consueto bollettino Covid. Ma dopo un sabato in cui tutti i

centri storici delle città della provincia erano gremiti di persone spuntano

anche segnalazioni e malumori. «Centinaia di persone, dopo le ore 18,

stavano degustando un piacevole aperitivo come se il Covid non

esistesse - denuncia il consigliere regionale di Fdi Andrea Putzu postando

su Facebook le foto dell' aperitivo nella zona portuale di Ancona - Sabato

sera sono stato a vedere con i miei occhi quello che per settimane mi è

stato raccontato e onestamente non potevo crederci. Mentre si sta

discutendo se far diventare l' Italia una intera zona arancione, con più

restrizioni, mentre migliaia di ristoratori e commercianti devono chiudere

alle 18, mentre palestre e piscine sono chiuse da mesi insieme a circoli, teatri e cinema, mentre gli impianti sciistici

ancora devono aprire, al Porto di Ancona in centinaia stavano degustando un piacevole aperitivo come se il Covid

non esistesse. Di fronte a tutto questo mi chiedo dove siano coloro che devono vigilare e far rispettare le norme. Non

dimentichiamo che il territorio anconetano è quello che oggi registra il maggior numero di contagiati». Come detto,

infatti, sono stati 488 i positivi registrati nelle ultime 24 ore su 5.876 tamponi: 4.087 nel percorso nuove diagnosi (di

cui 2.123 nello screening con percorso antigenico) e 1.789 nel percorso guariti. I positivi nel percorso nuove diagnosi

sono 488: di questi oltre la metà e cioè 262 in provincia di Ancona, 72 in provincia di Macerata, 262 in provincia di

Ancona, 76 in provincia di Pesaro-Urbino, 28 in provincia di Fermo, 26 in provincia di Ascoli Piceno e 24 fuori

regione. Questi casi comprendono soggetti sintomatici (57 casi rilevati), contatti in setting domestico (94 casi rilevati),

contatti stretti di casi positivi (174 casi rilevati), contatti in setting lavorativo (15 casi rilevati), contatti in ambienti di

vita/socialità (5 casi rilevati), contatti in setting assistenziale (5 casi rilevati), contatti con coinvolgimento di studenti di

ogni grado di formazione (23 casi rilevati), screening percorso sanitario (2 casi rilevati) e 2 casi fuori regione. Undici i

decessi correlati al Covid 19 registrati ieri, dopo i 7 del giorno precedente, tutti con patologie pregresse: 5 donne e 6

uomini, di eta' compresa tra 75 e 89 anni. Per la provincia di Ancona due i decessi all' ospedale Carlo Urbani: un

87enne jesino e un 75enne di Ostra mentre all' Inrca di Ancona si è spento un 89enne residente nel capoluogo. Sono

saliti a 2.195 i decessi dall' inizio della crisi pandemica, 1.244 uomini e 951 donne, età media di 82 anni. A febbraio le

vittime sono state 209. In provincia di Ancona 580, di Pesaro-Urbino 839 persone, in quella di Macerata 368, 216 nel

Fermano e 175 nel Piceno. In diminuzione nell' ultima giornata il numero di ricoveri legati al Covid-19 nelle Marche:

sono ora 606 (-6). Calano i pazienti in Terapia intensiva (75, -5) e in Semintensiva (150, -3) mentre aumentano nei

reparti non intensivi (381, +2). Sono 18 i dimessi da ospedali in 24 ore. Intanto, emerge dai dati comunicati dal

Servizio Sanità della Regione, gli ospiti di strutture territoriali

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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passano a 192 (+1) mentre gli assistiti nei pronto soccorso risultano in crescita a 37 (+4). Prosegue l' aumento dei

positivi in isolamento domiciliare (8.306, +225) mentre le quarantene per contatto con contagiati vanno verso le

19mila (15.972, +429; 5.181, 382). I guariti sono ora 52.643 (+262).

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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La ripresa sta partendo dal mare Beverello , riapre la porta di Napoli

L' anno è stato difficile, con il rischio fallimento per molte attività commerciali Ora la stazione marittima è la prima in
Italia ad essere certificata covid-free

Marco Molino

Con le banchine deserte, le gallerie monumentali della Stazione Marittima di

Napoli sembravano silenziose navate di una cattedrale. L' assenza delle navi

da crociera causata dalla crisi sanitaria, ha infatti paralizzato nei mesi scorsi le

attività commerciali del Molo Beverello e anche i progetti di riqualificazione

hanno segnato il passo. C' era insomma il timore che la pandemia, associata

all' endemica lentezza della burocrazia, avrebbe potuto indefinitamente

rallentare la necessaria evoluzione della centralissima area portuale. E invece i

limiti imposti prima dal lockdown e poi dalle rigide norme anti-contagio, hanno

piut tosto funzionato da catal izzator i  d i  speranze, sol leci tando la

modernizzazione delle strutture di accoglienza, nonché il recupero e la

valorizzazione del patrimonio storico. Prevale il desiderio di superare al più

presto la fase di stallo e proprio la Stazione Marittima, realizzata nel 1936 da

Cesare Bazzani, guida il nuovo corso con l' ottenimento del Biosafety Trust,

certificazione rilasciata dal Rina che attesta le buone prassi per minimizzare i

rischi di diffusione delle epidemie nei luoghi di aggregazione. È il primo

terminal crocieristico d' Italia a ricevere questo documento, passaggio

fondamentale per prepararsi al ritorno dei turisti nello scalo partenopeo. Il presidente del Propeller Clubs Umberto

Masucci spiega che la rinascita della Galleria del Mare e di tutto il Beverello dipenderà anche dall' attivazione, prevista

nel giro di un anno, della prima Stazione porto in Europa, nel cuore di un' area che movimenta 5 milioni di passeggeri l'

anno. «Mi sembra un' occasione da non perdere - aggiunge Masucci - per continuare ad implementare il progetto del

waterfront con la ristrutturazione e il riutilizzo dello storico edificio dei Magazzini Generali, che dovrebbe ospitare il

Museo del Mare, e con l' auspicato accesso, previo accordi con la Marina Militare, alla spettacolare passeggiata

lungo il Molo San Vincenzo che porta verso il centro del Golfo di Napoli». Emblema della ripresa, il recupero quasi

completato dell' Immacolatella Vecchia, la palazzina realizzata nel 1743 per ordine di Carlo di Borbone da cui si

calcola siano transitati almeno due milioni di emigranti. Il restauro della struttura poco distante dal Beverello è iniziato

nel 2018 con l' accordo tra Autorità portuale e Università Parthenope e prevede la nascita di un polo di ricerca sull'

economia del mare e di un museo virtuale. Per il direttore Cnr - Iriss Massimo Clemente è indispensabile il dialogo tra

istituzioni, comunità culturale e scientifica e associazioni.

Corriere del Mezzogiorno

Napoli
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Nasce la zona franca doganale all' interno dell' area portuale di Brindisi Capobianco Il Comune di
Bari è il primo ad adottare la soluzione virtuale per un appuntamento

Italvolt snobba il meridione

C' erano Campania e Calabria tra le 3 regioni italiane che si contendevano l'

insediamento di una mega fabbrica di batterie, la più grande del Sud Europa, la

dodicesima al mondo. Ha prevalso il Piemonte, una località non distante da

Torino. Un progetto alle battute finali, al quale sta lavorando Italvolt, creata da

Lars Carlstrom, imprenditore svedese, fondatore e azionista di Britishvolt,

società che in Gran Bretagna vuole erigere entro il 2023 un gigaplant da 2,6

miliardi di sterline. La gigafactory italiana ambisce a intercettare il grande

mercato europeo dell' automotive, dove con Stellantis ha appena fatto la sua

comparsa il quarto costruttore mondiale. Obiettivo, dar vita a una filiera

europea per l' auto elettrica. Nasce la zona franca doganale interclusa all'

interno dell' area portuale di Brindisi Capobianco, dopo che il direttore generale

del l '  Agenzia del le Dogane Marcel lo Minenna ne ha approvato la

perimetrazione nei termini proposti dall' Autorità di sistema portuale del mare

adriatico meridionale. Si tratta in concreto di un vero e proprio punto franco, il

secondo in Italia dopo Venezia. La richiesta presentata da Ugo Patroni Griffi,

presidente del comitato di indirizzo della Zes interregionale adriatica Puglia-

Molise. Lo storico marchio di liquori e cioccolata Strega Alberti Benevento ha aperto il suo Pop Up Store nella

stazione di Napoli Centrale. Proprio nei giorni in cui si sta per chiudere la selezione al Premio Strega, che scade il 28

febbraio. Oggi l' azienda, conta 200 dipendenti, ha sede nell' antica fabbrica vicino alla stazione sannita, fattura milioni

di euro ed esporta in 40 paesi del mondo. Con i Bambini ha promosso il bando per le comunità educanti, nell' ambito

del Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile rivolto al Terzo settore. Obiettivo, identificare, riconoscere

e valorizzare le comunità educanti, intese come famiglie, scuole, singoli individui, reti sociali, soggetti pubblici e

privati, che hanno, a vario titolo, ruoli e responsabilità nell' educazione e nella cura di bambini e bambine, ragazzi e

ragazze che vivono nel proprio territorio. Il Comune di Bari è il primo in Italia ad adottare la soluzione virtuale per

prenotare un appuntamento in videochiamata con l' Urp, abbattendo lunghe code allo sportello e garantendo lo

svolgimento di più operazioni contemporaneamente anche a distanza. L' idea di uno sportello virtuale per ridurre gli

assembramenti e il rischio di contagio in epoca Covid, migliorando così i servizi offerti dalla Pa grazie all' intelligenza

artificiale, è stata ideata da Exprivia, il cui responsabile innovazione è Felice Vitulano, e QuestIT.

L'Economia del Corriere della Sera (ed. Mezzogiorno)

Bari
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«Sì al green, ma occhio al fabbisogno di lavoro»

Il sindaco: «La conversione energetica costerà posti di lavoro. Questo è il tema» Rossi: «Enel vuole continuare a
investire sul territorio? Dica il piano degli interventi»

Oronzo MARTUCCI Il sindaco Riccardo Rossi, nell' intervento conclusivo al

webinar organizzato dal Distretto tecnologico dell' energia sugli effetti del

processo di decarbonizzazione del polo energetico di Brindisi. non ho

sottovalutato il contributo che la produzione di idrogeno potrà garantire a tale

processo, secondo le indicazioni scaturite durante gli interventi dei

rappresentanti del Ditne e delle imprese che operano sul territorio. Ha quindi

evidenziato che tutte le iniziative non permetteranno certo il recupero dei posti di

lavoro che si perderanno nel frattempo tra centrali in corso di dismissione e di

trasformazione (Enel, A2A ed Eni) e ha sottolineato la necessità che ci siano

risorse e nuove opportunità da mettere in campo, a cominciare dal rilancio della

Cittadella della ricerca, dalla zona franca doganale e da un piano che Enel deve

presentare per far sapere su cosa e quanto effettivamente intende investire a

Brindisi. Insomma l' intervento di Rossi ha voluto ricordare ai partecipanti che ci

sono criticità e minacce, tra l' altro spiegate nello studio sulla decarbonizzazione

illustrato durante il webinar, dal presidente Ditne, Arturo De Risi, da non

dimenticare. Il sindaco di Brindisi ha ricordato che la forza lavoro nel polo

energetico e nelle attività collegate sino a 10 anni fa era di circa 1700 unità. Con tutte le iniziative alle quali si sta

lavorando nelle vecchie centrali Enel, A2A ed Eni, la forza lavoro si ridurrà a poco più del 10 per cento. Ha ricordato

che nella Cittadella è in corso una attività per insediare un acceleratore, ha aggiunto che «il focus della regione è

concentrato molto sulla transizione energetica e mi fa piacere che professore Roberto Cingolani sia stato nominato

ministro in questa la tematica specifica. Ma ora non si può perdere tempo, bisogna mettersi al lavoro». A proposito

del processo di decarbonizzazione e delle attività collegate all' economia circolare e allo sviluppo sostenibile, ha

spiegato ancora che «non siamo semplicemente produttori di energia, produciamo conoscenze e tecnologie, anche

startup che possono essere ospitate nella Cittadella. E poi vi è l' area del porto, dove sta nascendo la zona franca

doganale». «È lì che si può creare grande occupazione con elevato valore nella catena produttiva. Le rinnovabili da

sole non bastano, bisogna costruire una catena che garantisca occupazione». Per essere più esplicitò, ha spiegato:

«Si dice che il tema è il fabbisogno energetico della Regione Puglia, il nostro tema in questo momento è il fabbisogno

di lavoro, è il tema del lavoro con le nuove tecnologie. Non possiamo essere semplicemente utilizzati, dobbiamo

essere la parte alta della catena del valore. Va bene che Enel voglia investire sulle banchine doganali di Costa

Morena, ma lì sui piazzali dopo che saranno state realizzate le recinzioni della zona franca doganale, è necessario

avere anche attività manifatturiere. E, se possibile, estendere fino alla centrale di Cerano la zona franca doganale». A

proposito dell' idrogeno, ha spiegato: «È il futuro e sappiamo che paesi come la Germania stanno investendo in

maniera molto importante sul tema. Quindi rinnovabili, elettrolizzatori, idrogeno e soprattutto produzione della

componentistica, delle tecnologie per avere anche qui un' occasione di sviluppo». Qui Rossi è tornato a citare l' Enel.

«L' azienda elettrica ha avuto molto dal territorio di Brindisi e punta ancora sul territorio di Brindisi. Ecco, io lo prendo

come un impegno forte, significa che Enel
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ha possibilità di investimenti. Le sue tante attività devono guardare a Brindisi perché Enel è stato uno dei motori del

carbone e sono assolutamente d' accordo che sia ancora un motore di sviluppo per il territorio, salvaguardando la

salute. Ora che abbiamo attorno al tavolo tutti gli attori istituzionali, dall' Europa, al governo nazionale e al governo

regionale, vediamo cosa possiamo fare concretamente per affrontare al meglio la transizione energetica e i nuovi

modelli di produzione energetica. Insieme abbiamo da costruire una rete che possa portare a Brindisi nuove

opportunità di lavoro». © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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«Difficile produrre idrogeno Servono soldi e molta acqua»

Monito del presidente dell' Autorità portuale Patroni Griffi, dopo il webinar del Ditne I dubbi tecnici: «Sarà necessario
costruire dissalatori. Nulla è gratis in economia»

La campagna di ascolto condotta dal Distretto tecnologico nazionale dell'

energia (Ditne) ha fatto emergere che il territorio di Brindisi e del Salento, dopo

aver ospitato per molti anni uno dei più grandi poli energetici del paese,

rappresenta oggi uno dei luoghi più significativi e strategici in cui è in corso di

realizzazione la transizione energetica italiana, con il bagaglio di opportunità e

minacce tipiche di questa fase. Transizione energetica significa in primo luogo

porre le basi per lo Sviluppo della fi l iera dell '  idrogeno, mediante: l '

implementazione del Piano Regionale dell' Idrogeno, la definizione di una

strategia industriale regionale; la realizzazione di una Hydrogen Valley pugliese,

attraverso la individuazione di una o più aree geografiche dove potranno

insediarsi e svilupparsi degli ecosistema integrati, caratterizzati dalla

aggregazione di produzione, consumo, ricerca e formazione riguardanti il

vettore idrogeno, a partire dall' area di Brindisi e Taranto. Ma passare dall'

utilizzo del carbone o del metano all' idrogeno non è gratis, perché come dicono

gli economisti nulla è gratis, fa sapere Ugo Patroni Griffi, presidente dell'

Autorità di sistema portuale dell' Adriatico meridionale, nella quale rientra anche

il porto di Brindisi con le sue aree doganali e quelle industriali collegate e recintate sia nella Zona franca doganale che

nella Zona economica speciale. «L' idrogeno sicuramente rappresenta il futuro», evidenzia Patroni Griffi. «Ma per

poterlo utilizzare come carburante diretto bisognerà attendere almeno una decina d' anni. Perché all' inizio verrà

utilizzato per produrre elettricità e soprattutto nel blending con il gas naturale. Ma c' è un aspetto di cui si parla poco: la

produzione di idrogeno presuppone un enorme consumo di acqua (sottratta ad altri scopi). Sono necessari 9 litri di

acqua purificata per produrre un chilogrammo di idrogeno. Negli Usa è stato stimato che serviranno 750 trilioni di litri.

Dove la prendiamo tanta acqua? Non a caso tutti i più moderni impianti sono progettati sotto banchina, nei porti al

fine di sfruttare l' acqua di mare. Ma per sfruttare l' acqua di mare bisogna desalinizzarla e quindi fare il conto con i

costi. Insomma come dicono gli economisti nessun pasto è gratis. Nemmeno l' idrogeno lo è», sottolinea Patroni

Griffi. Il presidente dell' Autorità portuale allega al post Facebook, attraverso il quale mette in guardia chi pensa che

produrre idrogeno sia facile e poco costoso, un intervento del 2016 di due studiosi olandesi: Ad van Wijk e Frank

Oesterholt. La domanda di acqua nell' economia dell' idrogeno è il titolo dell' intervento nel quale si evidenzia che nei

decenni a venire le fonti energetiche sostenibili rappresenteranno gradualmente una quota crescente del nostro

approvvigionamento energetico, con i combustibili fossili che stanno diminuendo di importanza. L' obiettivo a lungo

termine è quello di dipendere esclusivamente da fonti rinnovabili (solare, eolica, maree, idroelettrica, ecc.) Ciò

comporterà la necessità dell' eventuale stoccaggio dell' elettricità in eccesso. In questo contesto, l' idrogeno dovrebbe

svolgere un ruolo cruciale come vettore energetico. Tuttavia vi è un effetto collaterale dell' economia dell' idrogeno,

spiegano i due studiosi: il livello sostanziale di consumo di acqua che comporta. Oltre alle esigenze di

raffreddamento, ogni chilogrammo di idrogeno coinvolge stechiometricamente 9 chilogrammi di acqua, sia nell'

elettrolisi (consumo di acqua) che nella cella a combustibile (produzione di acqua). In breve, l' economia dell' idrogeno

si caratterizza per il ruolo cruciale che in essa svolge l' acqua, con una scala di utilizzo molto variabile
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e con un' ampia ramificazione di applicazioni. È abbastanza prevedibile che le società di acqua potabile

giocheranno un ruolo fondamentale nell' economia dell' idrogeno. A questo punto per avere a disposizione l' acqua

necessaria per produrre idrogeno bisognerebbe costruire i dissalatori. E un dissalatore costa. Gli amministratori di

Aqp hanno in cantiere la realizzazione di un dissalatore da realizzare a Taranto per potabilizzare le acque salmastre

del fiume Tara, con una spesa prevista di 18 milioni di euro circa, e in prospettiva analoghi impianti da realizzare a

Brindisi, Manfredonia e alle Tremiti. Ma quell ' acqua è necessaria per gli usi civil i, poiché le fonti di

approvvigionamento ora utilizzate, che sono collocate in Irpinia soprattutto, stanno riducendo la portata. Per gli usi

industriali si potrebbe utilizzare l' acqua affinata proveniente dai depuratori, ora destinata a usi agricoli o dispersa in

mare. Ma si tratta di ipotesi tutte da valutare. E con impianti tutti da costruire. Tra quanti anni? O.Mar. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.
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C'è il semaforo verde alla zona franca doganale Borraccino: «Grande opportunità per le
imprese»

Via libera al funzionamento della zona franca doganale. E ai vantaggi per le

imprese che intendono stabilirsi nelle aree retroportuali di Taranto. A sottolineare

l' importanza di questo passo per lo sviluppo del territorio è Cosimo Borraccino,

consigliere del presidente della Regione Puglia Michele Emiliano, per il

coordinamento del piano Taranto. Valutazione che giunge all' indomani dell'

ordinanza del presidente dell' autorità Sergio Prete. «Il Presidente Emiliano - ha

spiegato Borraccino - da anni segue con attenzione questo straordinario volano

di crescita della nostra provincia. La Zfd rappresenta una grande opportunità per

le imprese che vorranno insediarsi nel porto di Taranto e nelle aree retroportuali

che potranno così implementare le proprie attività produttive, commerciali e di

servizi». Molteplici sono infatti i vantaggi esclusivi della Zfd: doganali,

commerciali, finanziari e logistico-operativi. «Si potranno stoccare, lavorare e

trasformare - ha aggiunto - le merci in regime di sospensione dei diritti doganali,

consentendo alle imprese di trarre benefici per le proprie attività economiche,

produttive, logistiche». La Zona Franca Doganale del Porto di Taranto

comprende una superficie totale di quasi 163 ettari, sarà dotata di recinzioni

sottoposte a vigilanza doganale, con varchi di ingresso e di uscita. «È frutto - ha continuato Borraccino - di un lungo

lavoro portato avanti in questi ultimi anni, che ci ha visti impegnati in un gioco corale insieme alla Presidenza del

consiglio dei ministri, attraverso il già sottosegretario Mario Turco e al Comune di Taranto con l' attenta giuda del

Sindaco Melucci». «L' approvazione del regolamento segna il primo importante punto di svolta del percorso si

sviluppo che abbiamo avviato a Taranto. Questo strumento, infatti, sarà, grazie agli incentivi fiscali che prevede, un

prezioso catalizzatore per attrarre imprese e creare nuovi insediamenti nell' area del Porto» ha sottolineato Ubaldo

Pagano, capogruppo del PD in Commissione Bilancio a Montecitorio. «Un ringraziamento - ha concluso Pagano - per

questo ulteriore passo in avanti all' Autorità Portuale all' agenzia Dogane e Monopoli che hanno permesso di avviare

operativamente la Zona Franca Doganale e trasformare in realtà un progetto fortemente voluto dal presidente

Emiliano e dal sindaco Melucci». © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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La protesta. I sindacati: «Solinas prema sul Governo per l' Agenzia»

Porto canale, oggi sit-in a Villa Devoto

Creare l' Agenzia dei lavoratori del transhipment per mettere in sicurezza i

lavoratori dell' ex Cict e attuare una strategia unitaria per il futuro del Porto

Canale. Con un punto fermo: la banchina dello scalo cagliaritano non deve

essere frazionata in attività di altro tipo ma dovrà essere il punto di partenza

per il rilancio del transhipment a Cagliari. Sono le richieste che oggi la

Uiltrasporti Sardegna farà al presidente della Regione Christian Solinas in

occasione del sit-in dei lavoratori che si svolgerà davanti a Villa Devoto. Il

nodo dell' Agenzia La prima richiesta riguarda una norma che preveda la

creazione dell' Agenzia che dovrebbe farsi carico dei dipendenti. «Chiediamo

innanzitutto al presidente Solinas di fare pressione sul Governo perché l'

Agenzia dei lavoratori del transhipment sia inserita nel decreto Ristori 5 così

come è stato fatto in passato per altre realtà portuali», spiega il segretario

generale William Zonca. Il scondo punto riguarda chi opererà nello scalo

marittimo: «Riteniamo che dopo le fasi d' insediamento del nuovo Governo i

ministeri competenti, la Regione sarda e l' Autorità portuale debbano esplorare

immediatamente le intenzioni di tutte le società che fino ad oggi hanno

mostrato interesse per lo scalo cagliaritano perché riteniamo che la posizione baricentrica di Cagliari e l' imminente

concessione della Zona economica speciale (Zes) possano completare l' offerta, rendendo il porto industriale un polo

fondamentale per il transhipment internazionale». Occasione per Cagliari La Uiltrasporti cita il recentissimo studio di

Srm, società di "maritime economy", esposto la settimana scorsa a Genova in occasione del forum dello shipping

4.0, che dimostra quanto il baricentro ideale del transito dei container si sia spostato di diverse centinaia di miglia

verso Cagliari, lasciando lo stretto di Suez e andandosi a insediare poco a ovest della Sardegna. «È un' occasione

quasi unica per Cagliari, e più in generale per la portualità italiana, nel tentativo di un recupero delle ingenti fette di

mercato perdute in favore della Spagna» evidenzia Zonca. «Cagliari può e deve essere protagonista in questo senso,

nulla va lasciato al caso o a volontà con diverso scopo».

L'Unione Sarda

Cagliari
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Oggi via libera all' hub in Fiera, domani i lavori?

Domenico BertèMessina Proseguono le vaccinazioni per gli over 80 negli

ospedali della provincia messinesi. Dopo i primi 1500 di questo fine

settimana, oggi, ad altri 700 anziani circa verrà somministrato il siero. Sono

undici gli ospedali chiamati in causa da questa campagna e domani inizierà a

vaccinare anche il Papardo che avrà una "dotazione" di quasi 3.000 dosi. Nei

giorni scorsi molti anziani hanno chiesto di poter modificare la loro

prenotazione perchè il sistema informatico aveva assegnato loro un posto

molto lontano da casa. Non tutti hanno chi possa accompagnarlo in comuni

diversi da quello di residenza (diversi messinesi sono finiti a Barcellona,

Milazzo o Taormina). Dall' assessorato regionale alla Salute filtra ottimismo

sulla disponibilità, già in questa settimana, di nuovi slot di prenotazioni in città

che potrebbero consentire, anche a chi ha già prenotato, di avere una

seconda possibilità di prenotazione. Attesa anche per le vaccinazioni

domiciliari. Per ora sono solo un migliaio quelle "bloccate" da chi è riuscito ad

avere un appuntamento nei primissimi giorni d' apertura delle prenotazioni. Per

tutti gli altri casi si attendono nuove dosi di vaccino Pfizer che potrebbero

arrivare questa settimana. E oggi dovrebbe essere il giorno del via libera alla trasformazione di due padiglioni della

Fiera in hub vaccinali capaci di 1500 prestazioni al giorno. Stamattina è prevista la conferenza dei servizi che

dovrebbe certificare la disponibilità, già emersa in termini informali, di tutti gli enti chiamati in causa. Prima del tavolo

tecnico è previsto un altro sopralluogo nella zona nord della cittadella fieristica dove dovrà essere realizzata una

viabilità speciale che dovrebbe chiamare in causa anche la strada che porta agli imbarchi privati. L' Autorità d i

Sistema ha già garantito la disponibilità della Fiera per sette mesi. E domani potrebbero partire i lavori. In settimana

sarà possibilecambiare la prenotazionese fosse fuori città.

Gazzetta del Sud

Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San Giovanni


